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La città europea del futuro è un luogo dallo sviluppo sociale avanzato, 
con un grado elevato di coesione sociale, alloggi socialmente equilibrati, 
nonché servizi sanitari ed educativi rivolti a tutti; una piattaforma per la 
democrazia, il dialogo culturale e la diversità; un luogo verde, di rinascita 
ecologica e ambientale; un posto attrattivo e un motore della crescita econo-
mica (UE/2011). Il crescente inurbamento delle popolazioni porta in-
dividui e gruppi a ricostruire in ambienti urbani sconosciuti trame 
familiari, per percepire e utilizzare gli spazi urbani, quelli pubblici, in 
primo luogo, in ciò dipendendo in via non secondaria dalle specificità 
etniche. Tanto più i cambiamenti economici, demografici, sociali e 
climatici avvicinano le popolazioni portandole in città, quanto più 
esse rafforzano, ovunque si trovino, il bisogno e la difesa dell'identi-
tà. Oggi, la città racconta delle paure del Terzo Millennio, provocate 
dall'apertura dei confini fisici e virtuali, mentre le masse di popola-
zione ridisegnano le carte geografiche. Interpretate quali strutture 
complesse ed eco-sistemiche, le forme urbane svelano comportamen-
ti difficilmente ricomponibili nei modelli noti. Quella dei confini 
tradizionali, dei limiti amministrativi e delle consuetudinarie antino-
mie fra città e campagna, centro e periferia, sta diventando una strada 
stretta, lungo la quale l'urbanistica rischia di perdere l'occasione per 
reinventare la propria utilità sociale, a partire dal riconoscimento del-
la complessità e della varietà delle forme urbane, questione che ha 
assunto una rilevanza mondiale. La complessità degli insediamenti 
urbani è stata al centro della Conferenza Nazionale Habitat III (Quito, 
20 ottobre 2016), chiusa con la "Dichiarazione di Quito su città e in-
sediamenti umani sostenibili per tutti", parte introduttiva della "New 
Urban Agenda", ove si riconoscono la necessità e l'utilità di reimpo-
stare la maniera in cui le città e gli insediamenti umani vengono pianificati, 
progettati, finanziati, realizzati, governati e gestiti. Le intenzioni di cam-
biamento hanno molto a che fare con l'abbandono di perimetri pre-
definibili e strumenti parametrici, confrontandosi con la difficoltà di 
dare una definizione univoca di città in una fase storica che chiede 
nuove chiavi di interpretazione delle autonomie e dell'integrazione. 
Non v'è dubbio che assumano rilievo specifico la qualità della decisio-
ne, i processi di apprendimento collettivo, le relazioni fra istituzioni, 
cittadinanze, imprese, un approccio integrato e intersettoriale. Pare 
altrettanto evidente che la qualità estetica e la semplicità d'uso delle 
città siano diritti da garantire per tutti e ovunque e che il piano debba 
ritrovare il modo per darne una rappresentazione convincente. Appa-
re necessario incidere sulla formazione dell'opinione pubblica e sulla 
produzione di politiche pubbliche orientate verso l'integrazione fra 

economia, ambiente e società. In tutte le città che oggi mostrano un 
buon grado di abitabilità, gli obiettivi della rigenerazione urbana sono 
stati declinati in chiave ambientale e paesaggistica. La nuova urbani-
tà comprende l'accessibilità a tutto ciò che compone il capitale della 
città, un insieme di infrastrutture fisiche e immateriali per i flussi di 
dati, persone e prodotti; servizi abitativi, per la salute e l'istruzione; 
solidarietà, produttività e creatività. Garantirne la qualità comporta 
saper lavorare sulle differenze di luoghi e paesaggi, così da mantene-
re e rigenerare le funzioni sociali, economiche, culturali. Per tradurla 
in pratiche effettive e attuabili, occorre una progettazione integrata, 
che si occupa, senza separatezze, di redistribuzione dei diritti alla vita 
urbana, di rivitalizzazione economica e sociale, di tutela ambientale 
e di riqualificazione paesaggistica, di mobilità sostenibile e di econo-
mie circolari, che possono produrre cambiamenti nei comportamenti 
individuali e collettivi e negli stili di vita urbani. Infine, per quanto 
riguarda noi, che ci occupiamo di incrementare, trasferire e applica-
re i fondamenti dell'urbanistica, è giunto il momento di raccogliere 
l'invito a comunicare in modo semplice e comprensibile e a tornare 
ad assumere un ruolo cruciale come intellettuale pubblico (Mehta, 2016).

Presentation
Silvia Viviani, Presidente INU
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Presentation
Crisi e rinascita delle città
Francesco Domenico Moccia, Marichela Sepe

Quanto più la città entra nella pubblica conversazione tanto più 
diventa controversa con l'approfondirsi della frattura tra quanti ne 
esaltano la centralità nella presente fase storica e quanti ne fanno 
la catalizzatrice di ogni male dell'odierna umanità. Sono due poli 
del pensiero non nuovi, anzi radicati nell'urbanistica: animatori di 
interpretazioni condizionanti le previsioni sugli sviluppi futuri, 
ispiratori delle politiche, delle visioni e delle utopie.
Queste controversie hanno posto la città in contrapposizioni 
dualistiche con la campagna, con la natura, col consumo di suolo, 
con l'equilibrio ecologico; tutte alterità che contrapponevano 
ai suoi difetti desiderabili qualità ad essa mancanti. Da queste 
contrapposizioni sorge quell'opera di ricomposizione di proposte 
d'integrazione dei contrari che segna l'evoluzione tanto della 
disciplina urbanistica che del progresso della condizione urbana, del 
miglioramento dell'ambiente di vita.
Mentre la rete delle città – con le sue molteplici infrastrutture - copre 
il globo ed estende le sue propaggini, essa, sulle lande più desolate ed 
alle latitudini più proibitive, è attraversata da correnti perturbatrici 
dei suoi equilibri. Processi di polarizzazione impoveriscono le 
periferie con la concentrazione sempre più selezionata di polarità 
centrali e contrappongono, nel seno stesso del sistema urbano, 
città fiorenti e città decadenti in grave decrescita. All'esplosione di 
alcune città si contrappone la morte di altre, sotto l'effetto di flussi 
migratori le cui ragioni non si sa se spiegare con la fuga dai pericoli 
umani ed ambientali o con l'attrazione dei miraggi di benessere. 
Sono tutti fenomeni che, insieme a quelli delle ricostruzioni 
per effetto di catastrofi ambientali, hanno messo a dura prova 
l'aspirazione all'equilibrio territoriale dei pianificatori, alle diverse 
espressioni dell'uniformità sia che esprima nel policentrismo, nella 
diffusione urbana, nel post-colonialismo terzomondista.
Paradossalmente sono proprio le città di successo, il cuore del neoli-
berismo, del capitalismo globale cultural-cognitivo, le post metropoli 
che focalizzano i contrasti più acuti. La massima ricchezza al fianco 
della massima povertà; grattacieli da cui si ammirano panorami di fa-
velas; processi di gentrification dove famiglie affluenti contendono 
lo spazio ad una esausta classe media; coltura di logoranti diffiden-
ze etniche, religiose, di razza, pronti a scoppiare in violente rivolte. 
Nell'agitazione di questi contrari le politiche urbane tessono prove 
di dialogo, si affidano a diversi linguaggi anche con l'aiuto delle nuo-
ve tecnologie, mediano perché la crescita sia redistribuita in maniera 
sostenibile nella ricostruzione di comunità convergenti seppure non 
coese, ritessono uno spazio pubblico su cui agiscano gli esercizi di ap-
propriazione di soggetti confliggenti o le seduzioni del consumismo.

I temi messi in campo per la discussione di tali questioni comprendo-
no: i nuovi confini e limiti delle città; la ricostruzione post-terremoto 
e post-catastrofe; la resilienza, circolarità e sostenibilità; la rigene-
razione urbana, i beni culturali e i nuovi standard; gli spazi pubbli-
ci sostenibili, la città sana e la felicità urbana; i metabolismi urbani 
creativi, i social networks e le nuove tecnologie informatiche per il 
territorio; le infrastrutture verdi, blu e miste.
Tale elencazione solo esemplificativa delle appena citate famiglie di 
conflitti viene ipotizzata, nella X Giornata di Studi INU come non 
solo la condizione in cui opera l'urbanistica, ma come l'alimento della 
sua vitalità e della sua ragione nella nostra società.



     

04.Rigenerazione urbana, beni 
culturali, nuovi standard

Andrea Arcidiacono, Carolina Giaimo, Michele Talia
Introduzione

Nuove priorità per il progetto 
urbanistico
La sessione propone una riflessione intorno 
a tre campi tematici rilevanti che, per quan-
to autonomamente di grande complessità e 
ampiezza, consentono di individuare alcuni 
fili di connessione, all’interno di uno sfondo 
di senso comune. Un campo di relazioni che 
si delinea intorno alla consapevolezza dell’e-
mergere di nuove ineludibili priorità per la 
pianificazione e il progetto urbanistico. Le 
nuove questioni ambientali ed ecologiche 
della città e del territorio contemporaneo 
dell’epoca ‘antropocenica’ (Crutzen 2005), 
che interessano direttamente il nostro benes-
sere e la qualità del vivere urbano, e che ri-
guardano i temi dell’adattamento al cambia-
mento climatico, della prevenzione dei rischi 
(idrogeologico, sismico, etc), della sicurezza 
alimentare e più in generale della limitazio-
ne dei processi di antropizzazione del territo-
rio impongono un cambiamento radicale dei 
paradigmi e delle forme della pianificazione 
e del progetto urbanistico. Una revisione non 
solo dei modelli tradizionali dell’urbanistica 
moderna, prevalentemente orientati a gover-
nare processi di crescita e di infrastruttura-
zione del territorio che hanno compromesso 
la disponibilità di molte risorse naturali; ma 
anche dei modelli più recenti che, in una fase 
di profonda contrazione dei sistemi econo-
mici di matrice industriale, si sono concen-
trati per lo più sul governo delle trasforma-
zioni e delle riconversioni delle dismissioni 
urbane, senza tuttavia riuscire a limitare l’in-
tensità persistente dei processi urbanizzativi 
diffusi, né a prevedere e ad affrontare quei fe-

nomeni di abbandono e dismissione territo-
riale che hanno prodotto paesaggi e territori 
in cui le componenti naturalistiche e i valori 
culturali e identitari tradizionali, insediativi 
e agrari, oggi mostrano condizioni di degra-
do profondo, per le quali servono capacità di 
governo, in termini di risorse e di coesione 
territoriale, difficilmente rintracciabili.
Il successo di politiche di rigenerazione così 
ambiziose dipende, in misura non irrilevan-
te, dalla possibilità che si riesca a incorporare 
il limite ambientale nei processi di valorizza-
zione economica, e che si possa finalmente 
realizzare la transizione dell’economia di 
mercato da un predominio assoluto delle 
performances a breve termine a un modello 
di razionalità differente, che contempli la 
creazione di un ‘valore condiviso’ con cui ri-
stabilire quel contatto tra il successo di un’a-
zienda e il benessere di una comunità o la 
qualità di un territorio (Porter, Kramer 2011; 
Talia 2015) teorizzato e in qualche modo spe-
rimentato da Adriano Olivetti.
Un processo di innovazione del progetto ur-
banistico che pone sfide articolate e comples-
se, che richiedono, per rispondere alle nuove 
questioni ecologiche e ambientali, differenti 
livelli di innovazione. Da un lato ridefinen-
do il telaio della struttura urbana intorno al 
disegno delle reti ambientali e fruitive della 
città contemporanea (infrastrutture verdi e 
blu); dall’altra introducendo nuovi parame-
tri e indicatori qualitativi e prestazionali, 
non solo adeguati a verificare la sostenibilità 
delle strategie e delle scelte di piano in una 
prospettiva di adattamento e resilienza ai 
cambiamenti ambientali e alla complessità 
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dei contesti fisici e sociali, ma anche capaci 
di ridefinire i caratteri e i contenuti tradizio-
nali del progetto urbanistico, da rinnovare 
nei suoi processi e nei suoi strumenti, ma sta-
bile nei suoi fini, a protezione degli interes-
si di tutti e di ognuno, a difesa della qualità 
degli spazi nei quali viviamo (Viviani 2017), 
considerata anche l’influenza degli standard 
nel determinare la configurazione spaziale e 
la qualità della vita nelle città, nell’assegnare 
funzioni, significati e valori differenziati agli 
spazi urbani, nell’offrire dotazioni minime 
di spazi e servizi pubblici uguali, in potenzia-
le contrasto alla divisione sociale dello spa-
zio (Giaimo 2017).
E’ necessario introdurre nuove accezioni 
nella nozione di ‘interesse generale’ poiché 
da tempo è noto che l’approccio del DI 1444 - 
che vincola sulla carta le aree destinate all’u-
so pubblico a copertura dei fabbisogni gene-
rati dal piano nel rispetto di rapporti minimi 
obbligatori per legge - non è più perseguibile 
come approccio e azione esaustiva (Barbieri 
2008), aggiornando l’approccio quantitativo 
degli ‘standard urbanistici’, abbandonando 
l’idea che la città pubblica sia soprattutto 
un ‘problema fondiario’ e di quantità legato 
all’espansione insediativa dei centri urbani 
in favore di una sua considerazione di tipo 
prestazionale (criteri e indicatori ambientali, 
sociali ed ecologici) a cui riferire le modalità 
di valutazione e controllo dei processi di tra-
sformazione e rigenerazione urbana, ponen-
do l’accento sugli effetti della distribuzione 
e dell’interazione dei diversi usi del suolo, 
letti attraverso la spazializzazione delle qua-
lità dei servizi ecosistemici (Giaimo, Salata 
2017). Un progetto urbanistico aggiornato di 
città pubblica e di welfare locale in grado di 
rispondere alle nuove domande sociali e am-
bientali del vivere urbano che devono essere 
parametrate sui bisogni particolari di nuove 
tipologie di cittadini, utenti, lavoratori (so-
prattutto rispetto ad anziani, immigrati, city 
users) oltre che sulla riduzione delle disugua-
glianze e sulla capacità di offerta di nuova 
‘accessibilità’.
In questa prospettiva la centralità della rige-
nerazione urbana nella ridefinizione delle 
strategie del progetto urbanistico si pone 
rispetto ad una duplice dimensione: da un 
lato come alternativa principale ai processi 
di consumo di suolo (Arcidiacono 2015a); 
dall’altra come forma di intervento sulla città 
esistente in grado di affrontarne la comples-

occupazionali, di contesti rurali o montani, 
coincidono con le situazioni della crisi eco-
nomica e del degrado di luoghi e di paesag-
gi; in cui scompaiono le forme tradizionali 
della produzione, della manutenzione e del 
controllo del territorio e dove le forme inva-
sive della naturalità spontanea non portano 
valori di biodiversità e di rinnovata ricchezza 
paesaggistica. È in questi territori che si gio-
ca una sfida ancora più difficile e complessa 
nel campo della rigenerazione; una prova en-
tro la quale si misurano gli strumenti della 
pianificazione e del progetto territoriale e 
paesaggistico (Arcidiacono et al 2016), in cui 
si combinano temi e obiettivi di tutela dei 
valori ambientali e storico culturali esistenti 
con la necessità di valorizzare e rivitalizzare 
contesti territoriali e paesistici segnati da 
processi di degrado e abbandono più ampi.

sità e le incertezze, sostituendo alla stagione 
del progetto urbano unitario, ormai irripe-
tibile, una nuova fase della riqualificazione, 
del recupero e della messa in efficienza della 
città esistente nelle sue molteplici compo-
nenti sociali, ambientali, storico culturali, 
insediative, infrastrutturali. Un percorso di 
modificazione graduale della struttura ur-
bana, nelle sue parti costruite e negli spazi 
aperti, in grado di combinare risorse e oppor-
tunità di intervento con le nuove priorità del 
vivere la città e il territorio contemporaneo, 
in cui le infrastrutture verdi, quali reti di spa-
zi, di acque, di paesaggi urbani e agricoli, di 
aree naturali e di luoghi dello scarto e dell’ab-
bandono, che interagiscono e penetrano fin 
dentro i tessuti edilizi, ne costituiscono una 
importante componente strutturante.
Si impone un cambio di passo nella guida 
delle trasformazioni urbane, in grado di as-
secondare un processo più lento e incremen-
tale di accentuazione dei livelli di resilienza 
delle strutture insediative maggiormente 
esposte al climate change. Si tratta di far leva 
su processi di trasformazione sostenibili e 
versatili (e, se necessario, temporanei e re-
versibili), che integrino la grande e la piccola 
scala innescando micro-cambiamenti tali da 
attivare un profondo rinnovamento delle cit-
tà e dei territori. Si può pensare ad esempio 
alla contaminazione di strategie e tattiche allo 
scopo di favorire l’osservazione e il monito-
raggio dei risultati prodotti da azioni esplo-
rative e a ‘bassa intensità’ prima di impe-
gnare le istituzioni di governo in interventi 
più onerosi e a lungo termine, ma anche alla 
ricerca di una coesistenza pacifica del governo 
del territorio con politiche pubbliche che 
tenderanno sempre di più a fondare la pro-
pria legittimazione su di una continua atti-
vità di valutazione e di monitoraggio con cui 
verificare il raggiungimento degli obiettivi 
prefissati (Talia 2017).
Ma la sfida della rigenerazione non si pone 
più nella sola dimensione urbana, ma emer-
ge con urgenza alla scala territoriale laddo-
ve i fenomeni dell’abbandono e del degrado 
assumono dimensioni e intensità sempre 
più pervasive. Non solo nei territori segnati 
dai fenomeni della grande dismissione dei 
sistemi produttivi industriali, o sempre più 
frequentemente della contrazione commer-
ciale (Arcidiacono 2015b); ma soprattutto in 
quelle aree (‘interne’ secondo una accezione 
diffusa) in cui gli spopolamenti insediativi e 
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those times, about Ankara not being suitable 
for being a "center", we know that Ankara is 
selected for many reasons. It burdened to be 
a model city for Turkey in the means of mo-
dernity and nationality.(Cengizkan,2010)
After four days from declaration of capital 
Ankara, the structure of municipality was 
reorganized and Falih Rifki became the first 
director of the construction affairs. Istanbul 
was damaged in the war period in many 
ways and most of the people like soldiers, 
officers, unemployed...were coming to An-
kara for a new chance. From 1920 to 1926, 
the population of Ankara was doubled. From 
1926 to 1928, the new number was multi-
plied with two and a half. This rapid chan-
ge in the population was the main concern 
about the urbanization of capital Ankara. 
1924-1925 Lörcher Plan was the first attempt 
for Ankara to become a modern and plan-
ned city. Even though it was very important 
as a base map for Ankara, most of the appli-
cations were done after Jansen plan (1928-
1932). In 1928, some well-known European 
planners were invited for the competition of 
planning capital Ankara. Hermann Jansen 
was selected as the winner because of his 
modest and concrete ideas. Jansen’s Plan fo-
resaw a development through north-south 
direction. The plan had a basic single artery 
(called Atatürk Boulevard) that connects the 
new Governmental quarter in the south with 
the old town and commercial center. It also 
had a second artery proposed which is pa-
rallel to the railroad and provides east-west 
extension of the new town. What is more, 
the plan located public buildings between 
the new and old towns for integration.
İller Bankası Building in the Context
After the Jansen plan Ankara started to be a 
key location. Its single artery (Atatürk Bou-
levard) became the main attraction axis of 
the city. The Boulevard held divergent func-
tions and social activities. There were (more 
or less still there are) embassy buildings, mu-
nicipality buildings, parks, cafes, NGO build-
ings, cultural centers etc. As an urban axis, it 
carries all those functions successfully and 
after a when İller Bankası building takes its 
place on that axis, it also started to contrib-
ute to the boulevard. The building of İller 
Bankası had a strong relationship with bou-
levard and with the other buildings in near 
environment. In front of the building, there 
was a huge park and right next to it there was 

Urban regeneration 
or degeneration? 
Demolishment of İller 
Bankası building as a 
representation of modern 
cultural heritage
Melis Acar, Çağrım Koçer, Bilge 
İmamoğlu

Context
Planning Modern Capital Ankara
20th century was a critical point for Turkish 
Republic; it was the beginning of a new na-
tion from the wrecks of a fallen empire. After 
the defeat of Ottoman Empire in World War 
I, the autonomy over the lands had been lost 
and the Anatolia was occupied by Western 
countries. A national resistance aroused in 
Anatolia. It was clear that Ankara was the 
center of this resistance, mostly because of 
its geological qualities (it was almost the 
geometrical center of the country). After 
the declaration of independence and esta-
blishment of the republic, there were two 
candidates for being the capital city: Istan-
bul and Ankara. Istanbul would definitely 
symbolize the glorious past of the Ottoman 
Empire, where Ankara was known as the 
center of the national resistance and it could 
symbol the new ideology of the future.
"The city inherited a desolate Ottoman 
structure, to be commissioned with unex-
pected functions. The streets are dusty in 
summers, muddy in winters. A portion of 
the area is marshland causing malaris. Usa-
ble public buildings comprise a few schools. 
Deputies and government officers live in 
old deteriorated houses and khans... Conse-
quently the defenders of Istanbul advanced 
the argument that Ankara was unsuitable in 
terms of climate, transport facilities, deve-
lopment potential, organizational patterns, 
etc."(Baykan,1988)
In spite of all counter arguments, Ankara was 
pronounced as the capital city of Turkish Re-
public in 13th October of 1923. It was not the 
first time Ankara had become the center of 
the administration. It was once Ancyra, then 
Enguru, later Angora and now Ankara as 
we know. It has a long-running history and 
it has the cosmopolite structure. Even thou-
gh, there are many inaccurate sayings, from 
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paesaggistica, socio-economica e territoriale) 
prevista dalla legge o dal piano”.1 Servizi, at-
trezzature, spazi pubblici o di uso pubblico 
variano, nelle zone residenziali e agricole, al 
variare del numero di abitanti mentre nelle 
zone produttive, commerciali e direzionali 
variano al variare delle superfici destinate 
alla produzione e delle superfici lorde di pa-
vimento; invece, l’urbanizzazione primaria 
varia al variare della quantità e della disposi-
zione spaziale delle opere edilizie. 
A meno della tipologia di abuso n. 7 (ma-
nutenzione straordinaria non valutabile in 
termini di superficie o di volume) gli inden-
nizzi da versare devono essere calcolati in 
relazione ai mq o ai mc dell’opera illecita. 
Questo, di per sé, non va a significare che 
tutti gli abusi modificano il carico già previ-
sto dal piano urbanistico, in quanto bisogna 
distinguere tra le opere costruite in assenza 
di titolo abilitativo ma rispettose degli indici 
e dei parametri previsti e le opere realizza-
te in difformità dalle prescrizioni di legge e 
degli strumenti urbanistici vigenti. Anche 
per queste ultime va distinto tra i casi in cui 
il mancato rispetto dei parametri conduce o 
meno alla variazione del carico urbanistico; 
infatti, un’opera edilizia potrebbe non rispet-
tare gli indici che regolano la forma d’uso e 
contemporaneamente rispettare l’indice di 
fabbricabilità, non incidendo sull’intensità 
d’uso del suolo. Anche per l’illecito cambio 
di destinazione d’uso va operato un ragiona-
mento analogo, distinguendo i casi in cui da 
questo consegue o meno la variazione tipo-
logica e la superficie degli standard urbani-
stici e la variazione delle reti tecnologiche, il 
cui dimensionamento potrebbe non essere 
sufficiente a soddisfare il diverso fabbisogno 
che si è andato a determinare. Diversamen-
te, i frazionamenti o gli accorpamenti delle 
unità abitative producono sempre una dif-
ferenza della domanda di dotazioni territo-
riali in quanto, pur in corrispondenza dello 
stesso volume e della medesima superficie 
calpestabile, e quindi del medesimo numero 
di abitanti teorici, nella realtà è presumibile 
che possa cambiare l’effettivo numero di abi-
tanti.
In definitiva, l’abuso edilizio si trasforma in 
abuso urbanistico quando:
•	 nelle aree residenziali e agricole si varia 

il volume e la superficie calpestabile e 
quindi varia il numero teorico degli abi-
tanti; 

Abusivismo urbanistico e 
rigenerazione urbana
Claudia de Biase, Salvatore Losco, 
Bianca Petrella 

Abusivismo urbanistico
Nel 1985 fu emanata la legge n. 47 “Norme 
in materia di controllo dell'attività urbani-
stico-edilizia, sanzioni, recupero e sanatoria 
delle opere abusive” con la quale si apriva 
il percorso che permetteva di condurre alla 
regolarizzazione amministrativa, ovvero alla 
legittimità, una gran parte di quelle opere 
edilizie che erano state realizzate in difformi-
tà da quanto previsto dalle norme in merito. 
Al primo provvedimento legislativo seguiro-
no, nel 1994, la legge n. 724 e, nel 2003, la leg-
ge n.326 e le relative disposizioni regionali. 
A meno della prima, le successive due leggi 
erano norme di finanza pubblica, contenenti 
appositi articoli dedicati alla sanatoria “or-
dinaria” e al condono “straordinario” degli 
abusi edilizi, nella loro differente accezione 
giuridica.
Nonostante le tipologie di abuso previste dal-
le leggi siano solamente sette, gli illeciti pos-
sono essere di varia natura e avere differenti 
gradazioni di impatto che vanno a costituire 
casistiche variegate. Trascurando la compo-
nente etica dei provvedimenti legislativi che 
consentono di eludere le conseguenze pena-
li e civili di un tipo di malfatto i cui effetti 
ricadono sulla collettività, in questa sede si 
vuole chiarire la differenza che sussiste tra 
abuso edilizio e abuso urbanistico; ovvero 
tra un illecito che non produce conseguenze 
significative sul sistema urbano e territoriale 
e, viceversa, un’opera che, incidendo sui cari-
chi insediativi, modifica lo stato del sistema 
urbano e territoriale, rischiando di romperne 
gli equilibri.
Il carico urbanistico è il “fabbisogno di dota-
zioni territoriali di un determinato immobi-
le o insediamento in relazione alla sua entità 
e destinazione d’uso. Costituiscono variazio-
ne del carico urbanistico l’aumento o la ridu-
zione di tale fabbisogno conseguenti all’at-
tuazione di interventi urbanistico-edilizi 
ovvero a mutamenti di destinazione d’uso” e 
per dotazioni territoriali si intendono “Infra-
strutture, servizi, attrezzature, spazi pubblici 
o di uso pubblico e ogni altra opera di urba-
nizzazione e per la sostenibilità (ambientale, 
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La metodologia proposta
La metodologia di lettura del fenomeno pro-
posta può costituire un valido supporto alle 
amministrazioni comunali nell’identifica-
zione precisa e nella localizzazione puntuale 
dei volumi realizzati abusivamente. La pro-
cedura diventa un valido strumento sia dal 
punto di vista edilizio, per la quantificazione 
cronologica del fenomeno, ma soprattutto 
dal punto di vista urbanistico, divenendo un 
supporto alla tematica della perimetrazione 
degli insediamenti abusivi, prescritta dalla 
legge e tutt’ora questione aperta. Come già 
ricordato, la legge 47/85, all’art. 29, che le 
Regioni avrebbero dovuto4, con propria leg-
ge, chiarire i criteri della succitata perime-
trazione. Come chiariscono Paolo Urbani e 
Stefano Civitarese “il criterio perimetrale è 
stato variamente interpretato dal legislatore 
regionale, sulla base della continuità dell’in-
sediamento, o in base al numero minimo di 
immobili edificati estendendo la perimetra-
zione anche ad edifici regolarmente edificati 
ma facenti parte integranti dell’insediamen-
to”5.
La metodologia, che si basa essenzialmente 
sull’Overlay Mapping, cioè sulla sovrapposi-
zione di carte tematiche, comprensiva della 
zonizzazione urbanistica, facilita la visualiz-
zazione immediata dei singoli abusi, delle 
lottizzazioni e delle zone di forte concentra-
zione degli insediamenti e fornisce indica-
zione sui possibili criteri di identificazione 
degli “insediamenti abusivi”. 
La procedura inizia con la raccolta di tutte 
le pratiche di condono presenti presso l’AC, 
suddivise in pratiche rilasciate, sospese o ri-
gettate. La localizzazione di tutte le doman-
de, così suddivise, è indispensabile per capire 
quale strumento di pianificazione utilizzare; 
bisogna, infatti, ricordare che l’intervento da 
prevedere è differente a seconda della mor-
fologia: nel caso in cui esista una concentra-
zione di volumi condonati ( o condonabili) 
la strada da percorrere è quella della Variante 
al Piano urbanistico o del Piano di recupero; 
se, invece, i volumi non sono stati condonati 
le possibilità sono due, ovvero la demolizio-
ne o l’acquisizione al patrimonio comunale, 
infine, se ci troviamo in presenza di edifici 
per i quali la domanda di condono è ancora 
sospesa, non è ancora chiaro come operare. 
La prima mappatura, quindi, fa un quadro di 
questa situazione del comune e costituisce 
già una prima base di ragionamento sui pos-

una sperequazione di regole e di rendita di 
posizione tra coloro che ricadono all’inter-
no della delimitazione e coloro che ne sono 
esclusi; problematica che diventa maggior-
mente delicata per i soggetti che si collocano 
a ridosso della linea di confine. 
E’ possibile predisporre una delimitazione 
con metodologia oggettiva ed equa? Proba-
bilmente no, anche se tentativi di sfumare le 
linee di demarcazione sono già presenti in al-
cuni casi, come ad esempio accade per le reti 
ecologiche, per la zonizzazione dei parchi e, 
più in generale, per le questioni ambientali, 
dove la consapevolezza della complessità 
dell’interazione dei sistemi aperti e dinamici 
è maggiormente radicata.
La logica fuzzy, applicata alle zonizzazioni 
territoriali, potrebbe divenire un utile stru-
mento di supporto alla definizione di regole 
scalari nelle fasce a cavallo dei confini di se-
parazione, e questo può essere valido anche 
per la perimetrazione delle zone di recupero 
degli insediamenti abusivi, quando la spere-
quazione si mostra maggiormente forte per-
ché coinvolge soggetti che hanno agito nel 
rispetto delle regole e soggetti che invece si 
sono comportati illegalmente. L’applicazio-
ne della logica per il riconoscimento di “fa-
miglie territoriali” è già stata sperimentata 
con un discreto successo3, il passo ulteriore 
che ci si appresta a compiere è di utilizzare 
la struttura di regole logiche che consente la 
descrizione linguistica del sistema e che am-
mette l’appartenenza di un elemento a più 
insiemi, per definire norme di attuazione dei 
piani urbanistici in grado di graduare le re-
gole tra aree contigue e quindi di perequare 
diritti e doveri dell’uso dei suoli.
Ulteriore problematica sulla quale il gruppo 
di ricerca sta lavorando è relativa alle defini-
zioni di metodologie e tecniche di recupero 
urbanistico del sistema insediativo nei casi 
in cui si è in presenza di una consistente 
quantità di abusi edilizi sparsi nelle varie 
parti del territorio. Tale questione investe an-
che le variazioni irrisolte dei carichi urbani-
stici determinatesi dagli incrementi, stavolta 
legittimi, di volumi e superfici concessi, in 
deroga agli strumenti urbanistici, dal così 
detto piano casa varato dalle singole Regioni 
in virtù delle normative nazionali emanate a 
partire dal 2009. 

•	 nelle aree produttive si varia la superfi-
cie destinata alla produzione e si varia la 
superficie lorda di pavimento.

Nel primo caso, al mutato numero di abi-
tanti deve conseguire una variazione corri-
spondente degli standard delle relative ZTO 
A, B, C ed E, unitamente alle superfici delle 
attrezzature pubbliche di interesse generale, 
ovvero delle ZTO F; contemporaneamente, 
va pure verificato che l’urbanizzazione pri-
maria sia in grado di assorbire la nuova do-
manda di consumi. Anche per le aree produt-
tive si pone il nuovo dimensionamento degli 
standard e degli impianti a rete, presumendo 
un diverso numero di addetti, di fabbisogno 
energetico, di produzione di rifiuti, ecc.
E’ evidente che modeste variazioni delle 
quantità su indicate non modificano signi-
ficativamente lo stato del sistema insediati-
vo; viceversa, una quantità considerevole di 
nuovi volumi e nuove superfici richiede la 
revisione delle dotazioni territoriali, necessa-
rie alla agibilità sociale e funzionale delle di-
verse aree e della totalità dell’insediamento.
Oltre alla quantità di abusi c’è da considerare 
come gli stessi sono localizzati nel territorio, 
ovvero se sono concentrati in una o più aree 
o se sono diffusi in modo più o meno capil-
lare in quanto dalla diversa localizzazione 
dipenderanno le modalità di intervento per 
il “recupero” e la “riqualificazione” del patri-
monio edilizio sanato.
Va ricordato infatti che l’articolo 29 del-
la L. 47/1985 (in parte modificato dalla 
L.326/2003) impone che le Regioni legiferino 
in merito alle varianti per il recupero urbani-
stico degli insediamenti abusivi2, dettando, 
tra l’altro, i criteri per la perimetrazione e, in 
caso di inadempienza delle Regioni, la legge 
prevede che comunque si possa procedere 
con apposite varianti.
Allo stato attuale solamente alcune Regioni 
(sette) hanno legiferato in materia di perime-
trazione degli insediamenti abusivi . I criteri 
che esse dettano per le delimitazioni, pur con 
terminologia differente (nuclei, agglomerati, 
aggregati, …), richiamano tutti una continui-
tà di edificazione di dimensione consistente, 
anche se, in alcuni casi, le norme regionali 
prevedono che anche sull’edificazione abu-
siva sparsa si debbano adoperare i medesimi 
strumenti di intervento.
Qualunque sia la finalità, la perimetrazione 
di parti del territorio (così come il fissare li-
miti di soglia dimensionali) produce sempre 
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spazio “residuo”, preferendo anche zone 
dove i servizi e le infrastrutture non sono ga-
rantiti.
•Infine, in merito alla legge 326/03 si rileva 
che si è costruito a episodi sparsi. Dette co-
struzioni sono, da un punto di vista numeri-
co, così poche che non incidono in modo si-
gnificativo sul fenomeno in oggetto nonché 
sull’assetto territoriale ed urbanistico. Esse 
sono state costruite con la casualità della lo-
calizzazione delle aree di proprietà.
Le varie sovrapposizioni cartografiche con 
l’incrocio dei dati hanno prodotto come risul-
tato finale l’elaborazione di tavole tematiche 
che permettono di confrontare e analizzare i 
risultati ottenuti, rendendo più immediata la 
comprensione del fenomeno a livello urba-
nistico e le sue implicazioni a livello sociale. 
I risultati provenienti dall’applicazione della 
procedura possono essere visti, come anti-
cipato, quale supporto alla lettura del feno-
meno, alla sua quantità e localizzazione, ma 
soprattutto quale base di partenza per la defi-
nizione di criteri di perimetrazione del feno-
meno dell’abuso con valenza urbanistica in 
un dato territorio. Dall’analisi del territorio 
dei tre Comuni in esame, infatti, scaturisce 
una grave situazione caratterizzata da aree 
degradate, carenza di standard urbanistici, 
ma soprattutto da un considerevole patrimo-
nio edilizio abusivo, tale da dare ai tre comu-

tavola chiarisce la relazione che esiste tra ti-
pologia, quantità di abuso e zonizzazione del 
Piano urbanistico e perciò può chiaramente 
indicare la strada progettuale da seguire. 
Per poter comprendere se il fenomeno 
dell’abuso continua, è stata operata un’altra 
sovrapposizione comprensiva dei volumi 
apparsi – da prima del 1985 ad oggi- senza e 
con titolo abilitativo, inclusi i nuovi volumi 
previsti dal cosiddetto Piano Casa. Ciò rende 
visibile tutti gli abusi edilizi perpetrati nel 
tempo, sia quelli del passato che non hanno 
richiesto il condono, sia quelli realizzati suc-
cessivamente l’ultima possibilità di usufruir-
ne (post- 2003).
La procedura descritta è stata applicata in tre 
comuni della Provincia di Caserta con alto 
tasso di abusivismo: Casal di Principe, San 
Cipriano d’Aversa e Casapesenna6. 
Confrontando i dati dei tre Comuni appare 
chiaro che il fenomeno dell’abusivismo ha 
avuto un andamento differenziato nel cor-
so degli anni e, soprattutto, in relazione alle 
possibilità offerte dalle tre leggi nazionali sui 
condoni.
• In relazione alla L.47/85 il fenomeno si pre-
senta come edificato abusivo intorno ai poli 
storici delle città, riempiendo – per così dire 
– quegli spazi urbani ancora interclusi.
•Relativamente alla legge 724/94 gli assi 
dell’abusivismo si decentrano: si popola lo 

sibili interventi. Il secondo step è la redazione 
di un’ulteriore mappa tematica che localizzi 
i volumi condonati innanzitutto differen-
ziandoli in abusi totali o parziali, e poi in 
base all’uso, residenziale o non residenziale. 
Questa seconda fase consente di avere un 
quadro chiaro della concentrazione e/o del-
le diffusione in funzione delle tipologie e, 
quindi, ci fa capire già se esiste una tipolo-
gia prevalente e in quali parti del territorio. 
Anche in questo caso il lavoro compiuto è 
propedeutico alla pianificazione successiva, 
cioè alla scelta di quale strumento urbanisti-
co usare- se variante o PRIA. 

Per poter prevedere come operare è, però, 
indispensabile conoscere il regime dei suo-
li, ovvero sapere in quale Zona omogenea 
del Piano urbanistico (o di qualunque altro 
strumento vigente) si dovrà operare. Pertan-
to il terzo step è l’overlay mapping tra la zo-
nizzazione vigente e la localizzazione delle 
tipologie di abuso. È chiaro che per ciascun 
condono è stata redatta una specifica carta 
tematica, relativa allo strumento esistente 
alla data dei condoni (1985, 1994 e 2003). Nel 
caso in cui, soprattutto nella prima annuali-
tà, non esistesse ancora uno strumento di re-
gime dei suoli è stato preso come riferimento 
la perimetrazione del centro abitato. Questa 

Fig. 1 - Le possibilità di intervento

Fig. 2 - Le tipologie di abuso

Fig. 3 - Overlay Mapping abusi e strumentazione urbanistica vigente
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l’altro agglomerati carenti o del tutto privi 
di urbanizzazioni primarie e secondarie, ha 
comportato l’incremento insostenibile dei 
carichi urbanistici sul sistema insediativo 
preesistente legittimo e ha determinato uno 
squilibrio intollerabile sul suo assetto morfo-
logico, funzionale e gestionale. Il danno così 
prodotto non viene né eliminato né risarcito 
da una soluzione esclusivamente edilizia del 
problema ma attraverso una visione urba-
nistica che adotti un approccio mitigativo.9 
Quest’ultimo è stato esplicitato chiaramente 
nel ricorso al recupero (art. 29 Legge 47/85), 
che affidava ai poteri normativi delle regio-
ni il compito di disciplinare la formazione, 
adozione e approvazione di varianti agli stru-
menti urbanistici generali, finalizzate al re-
cupero urbanistico degli insediamenti abusi-
vi, entro un quadro di convenienza economica e 
sociale. Nel 2003 la Legge n. 326 ha integrato 
tale articolo consentendo anche proposte di 
varianti di recupero urbanistico di iniziativa 
privata.
Le regioni emanano le leggi in tempi diversi, 
alcune semplicemente recependo la norma 
nazionale, altre dettagliandone gli aspetti 
applicativi e anche introducendo specifici 
piani attuativi10.
In particolare la Regione Campania, con la 
LR n. 16/04 all’art. 23, ha disciplinato solo in 
parte, quanto previsto dalla 47/85, affidando 
al Piano Urbanistico Comunale - PUC - la pe-
rimetrazione degli insediamenti abusivi esi-
stenti oggetto di sanatoria. Di tale perimetra-
zione vengono però normati gli obiettivi11, 
replicando quelli già riportati nella 47/85, 
ma non i criteri di delimitazione. Il PUC “de-
finisce le modalità  del recupero urbanistico ed 
edilizio degli insediamenti abusivi, gli interventi 
obbligatori di riqualificazione e le procedure, an-
che coattive, per l’esecuzione degli stessi, anche 
mediante la formazione dei comparti edificatori. 
Il PUC può subordinare l’attuazione degli inter-
venti di recupero urbanistico ed edilizio degli inse-
diamenti abusivi alla redazione di appositi PUA, 
denominati Piani di Recupero degli Insediamenti 
- PRIA, il cui procedimento di formazione segue 
la disciplina del regolamento di attuazione previ-
sto dall’articolo 43-bis”. Nella norma regionale 
della Campania pertanto gli strumenti per 
affrontare la questione dell’abusivismo sono 
la variante allo strumento urbanistico comu-
nale o, in fase di attuazione, il PRIA; ma la 
regolamentazione tecnica di attuazione che 
avrebbe dovuto indicare i criteri per la peri-

pero di insediamenti abusivi e/o varianti di 
recupero8. 

Strumenti attuativi di pianificazione 
urbanistica per la rigenerazione/
riqualificazione degli insediamenti 
abusivi
Uno dei temi più controversi è rappresentato 
dalla modalità, tutta edilizia, con cui l’abusi-
vismo è stato affrontato nel corso degli ul-
timi trent’anni. L’estensione del fenomeno, 
soprattutto in Italia meridionale, impone un 
dibattito culturale e scientifico-tecnico volto 
alla migliore comprensione di questo proces-
so di costruzione irregolare della città. Il trat-
tamento tecnico-urbanistico del patrimonio 
abusivo, a prescindere dalla sanabilità per 
effetto delle leggi sul condono, s’impone per 
il modo in cui esso condiziona la vivibilità e 
la qualità ambientale di vaste aree del nostro 
paese. Risulta, pertanto, necessario indivi-
duare tecniche e strumenti per la riqualifi-
cazione di questi insediamenti che coinvol-
gano in modo trasversale tutte le scale del 
progetto. Il danno ambientale, prodotto dal 
consumo sistematico di aree agricole, è tal-
mente rilevante da indurre a difendere il pre-
minente interesse pubblico e a riconoscere 
l’indifferibilità di un’estesa riqualificazione 
delle aree interessate dall’abusivismo urba-
nistico/edilizio diffuso e concentrato. Que-
sto tipo di espansione urbana ha prodotto tra 

ni il primato nel settore. Se, poi analizziamo 
i tre comuni in un quadro d’insieme e ci sof-
fermiamo esclusivamente sugli abusi rien-
tranti nella cosiddetta “tipologia 1” , è chiaro 
che questi immobili sono distribuiti in tutto 
il territorio: rientrano sia nelle attuali zone 
B e C, una buona concentrazione vi è anche 
nella zona A ed esiste un ulteriore numero 
di abusi che costellano soprattutto l’attuale 
zona E. Proprio dalla lettura dei tre casi emer-
ge con ancora maggior vigore il problema 
dei criteri di perimetrazione; è chiaro, infatti, 
che se dall’overlay scaturisce un abuso urba-
nistico concentrato, la perimetrazione- per 
il pianificatore- è agevole e immediata. Se, 
però, ci si trova dinanzi ad un abuso - sempre 
di tipo urbanistico - sparso, rimane aperto il 
problema della definizione di criteri di peri-
metrazione 
Come procedere in tale situazione? Da que-
sto breve discorso, appare ovvio che un PUC 
,che opera in un territorio abusivo, dovrà 
comportarsi in maniera differente a secon-
da della maggiore o minore concentrazione 
delle opere, della localizzazione e della diffu-
sione degli abusi. Tanto più l’abuso è sparso 
e non assume connotati di “insediamento” 
tanto maggiore sarà la difficoltà nel peri-
metrarlo. È chiaro, perciò, l’importanza di 
questa fase- e soprattutto della definizione di 
criteri chiari e oggettivi- che è propedeutica 
e preliminare alla redazione di Piani di recu-

Fig. 4 - Situazione complessiva dei tre Comuni7
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consolidata;
•	 nella ristrutturazione urbanistica fina-

lizzata a mitigare gli effetti dell’evento 
pericoloso sulla popolazione, sui beni 
edilizi e infrastrutturali e, quindi sull’in-
tero sistema insediativo;

•	 nell'allineamento orizzontale e verticale 
rispetto ai profili stabiliti dal piano at-
tuativo per assicurare la qualità morfo-
logica dell’ambiente urbano;

•	 nell’adeguamento strutturale in confor-
mità alle normative per le costruzioni in 
zona sismica al fine di ridurre la vulnera-
bilità degli edifici;

•	 nell’adeguamento tecnologico e funzio-
nale dell’intero edificio e, se necessario, 
di ulteriori interventi su quelle parti di 
esso che richiedano la conformità a spe-
cifiche normative per migliorare le pre-
stazioni del patrimonio edilizio;

•	 nella possibilità di cambiare la destina-
zione d’uso e, soprattutto, a premi volu-
metrici al fine di realizzare la necessaria 
densificazione e di incentivare il coin-
volgimento dei privati (proprietari, im-
prese o Società di Trasformazione Urba-
na) nell'attuazione per garantire così la 
sostenibilità economica degli interventi;

Gli indirizzi del PUA vanno pertanto rin-
tracciati sia nella tradizione disciplinare del 
progetto di suolo12 che nell’innovazione in 
corso del rinnovamento e aggiornamento 
disciplinare verso l’eco-planning. Il progetto 
di suolo definisce in modi concreti e precisi, 
i caratteri tecnici, funzionali e formali dello 
spazio aperto, integra i differenti spazi aperti 
e li ordina in sequenze e percorsi. I temi del 
progetto di suolo sono dunque il disegno e 
sequenza dello spazio pubblico, il trattamen-
to del verde e delle connessioni ambientali, 
l’attribuzione di significato e ruolo allo spa-
zio aperto tra gli edifici, il disegno dei per-
corsi pedonali e delle connessioni stradali, 
la definizione dello spazio aperto privato e 
pubblico, la risoluzione del rapporto con i 
piani terra degli edifici pubblici e privati. 
L’eco-planning13 si propone di sviluppare una 
favorevole biointegrazione dell’ambiente co-
struito dall’uomo con quello naturale, cerca 
di conservare, restaurare e riparare gli eco-
sistemi compromessi e sottoposti a stress, 
facilitando allo stesso tempo lo sviluppo 
dell’ambiente costruito all’interno di confini 
ecologicamente accettabili. L’eco-planning ri-
esce a realizzare, attraverso la progettazione, 

      
       
   

        
       

     
     

      
    

       

ficazione del patrimonio abusivo, mentre i 
criteri di indirizzo per le scelte di tali piani 

dovranno consistere:
•	 nella realizzazione o integrazione delle 

opere di urbanizzazione primaria e se-
condaria al fine di garantire la vivibilità 
dell’area;

•	 nella realizzazione dei servizi e delle 
attrezzature in grado di connettere le 
espansioni recenti, marginali e talvolta 
distanti, con il corpo urbano principale 
per garantire l’integrazione con la città 

     
        

       
           

    
       

    
      

       
    

       

generale e/o attuativa. È fuor di dubbio che 
tale patrimonio abusivo, concentrato e dif-

fuso, comporta dei condizionamenti per re-
dazione di nuovi PUC, affinché possa essere 
riqualificato ed entrare a far parte a pieno 
titolo della città di appartenenza; a tal fine 
risulta utile individuare alcuni primi indi-
rizzi per la redazione di tali strumenti. Essi 
possono essere distinti per scala di interven-
to: quella comunale per la redazione del PUC 
o sua Variante generale o parziale e quella 
sub-comunale per l’attuazione degli stessi 

Figura 5 - Ortofoto del quartiere Gabelluccia nel comune di Crotone, chiuso in alto dalle strade e in basso dal fiume 
Èsaro, superficie territoriale 20 ettari, 120.000 metri cubi di volumetria costruita totale di cui 75.000 a destinazione 
residenziale, 200 unità abitative, 592 abitanti al 2008, 172 famiglie

Figura 6 - Concorso di progettazione per la riqualificazione del quartiere Gabelluccia nel comune di Crotone (gennaio 
2007). Planimetria generale con profili urbanistici di progetto, proposta dal gruppo Cooprogetti soc. coop.(architet-
tura ambiente e paesaggio) - capogruppo Valter Fabio Flippetti, Valerio Morabito, Enrico Costa, Elisa Crimi, Consuelo 
Nava - Studio Ass.to Malara & Giandoriggio (progettazione urbanistica)- Paolo Malara, Caterina Trifilò, Domenico 
Giandoriggio 
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ambientale e idrogeologico; 
c) realizzare un razionale inserimento 
territoriale ed urbano degli insediamenti. 

12.	 Secchi B., Progetto di suolo, in Casabella, 
n. 520-521, 1986, pp.19-23. 

13.	 Yeang K. (2009), Ecomasterplanning, 
John Willey & Sons Ltd, Chichester, 
West Sussex, United Kingdom.
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1.	 Quadro delle definizioni uniformi, Allegato A, 
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industriale Corradini a 
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Matilde Plastina 

Introduzione
Sono i vecchi oggetti, quelli ricoperti dal-
la polvere del tempo, che più ci seducono. 
Frammenti di un’immagine che non c’è più, 
ci inducono ad osservarli, a riflettere. Gli 
edifici industriali abbandonati, non più in 
grado di svolgere la propria funzione, appa-
rendo come relitti incagliati nel tessuto ur-
bano, chiedono un riscatto attraverso nuovi 
significati. 
La consistente presenza nelle nostre città di 
edifici in disuso, complessi industriali in di-
smissione, aree in abbandono, impongono 
una riflessione sul tema e ci spingono verso 
soluzioni in grado di riqualificare la città at-
traverso piani di trasformazione che preve-
dano una re-immissione degli edifici in disu-
so nel tessuto urbano e nella rete dei servizi.
Riciclare” edifici in stato di abbandono e de-
grado supera il concetto del semplice risana-
mento di spazi in disuso e può diventare una 
delle strategie primarie per il futuro sviluppo 
urbano. La possibilità della città che cresce 
nella città che si affida alla pratica del riuti-
lizzo dell’esistente costituisce - di fronte alla 
pressante carenza delle risorse e al crescente 
consumo del suolo – oltre che una strategia 
sostenibile di sviluppo per la città anche un 
modo per restituire spazi di condivisione alla 
cittadinanza, luoghi di equità sociale e inter-
culturali.
Recuperare per riusare un edificio implica 
uno sforzo creativo che tenta di conciliare 
l’esistente con ciò che sarà. Ricerca un equili-
brio tra presente e prefigurazione del futuro 
senza ricorrere all’annullamento di un ricor-
do; evita drastiche demolizioni destinandolo 
ad uso diverso attraverso strategie proget-
tuali capaci di esaltare potenzialità e carat-
teristiche costruttive. Ri-attivare uno spazio 
urbano significa ri-connetterlo alla città, 
ri-allacciare i legami che col tempo si sono 
persi, ricucire il tessuto urbano e sociale, re-
immettere nella rete dei servizi.
Così il lavoro svolto per la tesi di laurea (1) 
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